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Israele potrebbe rioccupare Gaza, scatenare un altro massiccio attacco
militare, oppure togliere l’assedio.
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Quando i palestinesi hanno indetto la ‘Grande Marcia del Ritorno’ il 30 marzo,
Israele ha intuito un’opportunità di scontro. Ha cominciato ad abbattere a fucilate
un manifestante disarmato dopo l’altro, sparando nel contempo a tutto volume la
versione  propagandistica  sul  fatto  che  questi  palestinesi  costituivano  una
‘minaccia’  alla  sua  sicurezza  e  che  quindi  aveva  il  “diritto  di  difendersi”.

Ad oggi i soldati israeliani hanno ucciso oltre 120 manifestanti palestinesi pacifici.
Ma gli israeliani non si sono fermati qui.

Dato che l’opinione pubblica internazionale si stava volgendo pericolosamente
contro di loro, le forze di occupazione israeliane hanno incominciato a reagire alle
manifestazioni pacifiche prendendo di mira i gruppi della resistenza armata a
Gaza, bombardando le loro aree di esercitazione, i depositi di armi, i tunnel e le
infrastrutture logistiche, ed assassinando anche parecchi dei loro membri.

L’esercito  israeliano  non  ha  giustificazioni  per  questi  attacchi;  ha  voluto
semplicemente stabilire una nuova situazione di fatto sul terreno: la resistenza
pacifica verrà affrontata con la forza bruta ed ogni escalation porterà ad un più
esteso attacco militare.
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Dopo qualche discussione, da Gaza è stata lanciata una risposta militare. Molti
all’interno dei  gruppi  della  resistenza armata erano convinti  che Israele  non
avrebbe potuto imporre questa nuova  situazione sul terreno e che si doveva
dimostrare che ci sarebbe stata una reazione ai suoi attacchi militari.

Ciò che questo episodio dimostra, tuttavia, è che è sempre più difficile per Israele
mantenere lo status quo. La sua strategia, secondo cui “Gaza non vivrà e non
morirà”,  non  sembra  più  funzionare.  Esso  teme  che  i  palestinesi  non  si
accontenteranno più di piccole concessioni e aggiustamenti.

Ed  è  in  questo  contesto  che  Israele  sembra  trovarsi  di  fronte  a  tre  opzioni
riguardo a Gaza: la rioccupazione, un’altra guerra o la fine dell’assedio.

Rioccupazione
Ci sono state alcune voci dell’estrema destra nel governo israeliano, nell’esercito
e nell’elite intellettuale che hanno auspicato la rioccupazione di Gaza. Ritengono
che stabilire nuovamente il controllo militare sulla Striscia potrebbe rimuovere la
minaccia che essa costituisce.

Chiedono  di  occupare  l’intera  Striscia  con  truppe  sul  terreno  e  operare  un
radicale smantellamento dei gruppi armati di Gaza. Dopo che ciò sarà avvenuto,
Gaza dovrebbe presumibilmente essere consegnata ad una parte terza,  come
l’Autorità Nazionale Palestinese o un organismo internazionale, che si occupi ed
amministri i bisogni umanitari della popolazione.

Coloro che perorano questa soluzione sanno benissimo che stanno prevedendo un
sanguinoso disastro. Israele troverà senza dubbio una forte resistenza a Gaza, che
causerà decine, se non centinaia, di morti tra i soldati israeliani. Non c’è niente di
più doloroso per Israele del ritorno dei suoi soldati dal campo di battaglia in neri
sacchi per cadaveri.

Se rioccuperà la Striscia, lo Stato di Israele dovrà fornire livelli minimi di cibo,
acqua ed elettricità alla popolazione economicamente sfinita. Ciò imporrebbe un
notevole peso sul bilancio statale.

Il  numero  di  vittime  che  una  simile  operazione  militare  causerebbe  alla
popolazione civile di Gaza  rappresenterebbe per la narrazione israeliana una



catastrofe sul piano internazionale. L’indignazione internazionale per i  crimini
israeliani sta aumentando di giorno in giorno ed alla fine raggiungerà un punto di
rottura.

È importante ricordare che questa opzione non è molto apprezzata nelle sfere
decisionali  di  Tel  Aviv,  sia  all’interno  del  governo  che  dell’esercito  o
dell’intelligence, poiché si rendono semplicemente conto di quanto esorbitante
sarebbe il prezzo che dovrebbero pagare.

Un nuovo attacco militare
Questa opzione di un nuovo importante attacco militare a Gaza è popolare tra i
personaggi politici e militari influenti in Israele, in quanto viene vista come meno
onerosa  rispetto  ad  una  rioccupazione.  Sembra  corrispondere  all’impellente
necessità di trovare un nuovo deterrente contro Hamas dopo i suoi recenti lanci di
razzi sugli insediamenti israeliani vicini a Gaza.

Israele si è abituato a scatenare un attacco a Gaza ogni pochi anni, all’interno
della sua politica del  “falciare l’erba”. Ogni volta che le risorse di Hamas – sia
umane che logistiche – crescono, sorge la necessità di eliminarle con attacchi
aerei o uccisioni sul campo che ripristinino la deterrenza di Israele per qualche
altro anno.

Dopo le diverse operazioni che Israele ha scatenato tra il 2006 e il 2014, potrebbe
ben essere in procinto di scatenarne un’altra. Nonostante la loro convinzione che
questa  opzione  sia  urgentemente  necessaria,  i  generali  di  alto  grado  sono
dubbiosi in proposito perché sanno che nel corso degli ultimi quattro anni i gruppi
armati palestinesi hanno ricostituito le loro risorse e addestrato le loro fila.

Una guerra a Gaza non sarebbe una scampagnata, ma loro la vedono come un
male necessario o una “guerra senza altra scelta”.

Togliere l’assedio
Questa opzione vedrebbe Israele togliere l’assedio alla Striscia di Gaza sul piano
economico ed amministrativo. Implicherebbe anche la costruzione di un porto o di
un  aeroporto  sotto  stretto  controllo  di  sicurezza  israeliano  e  con  garanzie
internazionali.



Questa opzione porrebbe sulle spalle di Israele l’onere di sostenere i due milioni
di  abitanti  di  Gaza,  ma le  sue implicazioni  strategiche portano la  leadership
israeliana  ad  evitarla.  Essa  renderebbe  possibile  la  creazione  di  un’entità
palestinese con caratteristiche simili ad uno Stato, senza che debba fornire ad
Israele le consuete “garanzie di obbedienza”, come avviene per la Cisgiordania.

Inoltre non vi sarebbero sufficienti garanzie che Hamas non tragga vantaggio da
queste nuove strutture portuali per far entrare armi che potrebbero sovvertire lo
status quo militare.

Poiché la situazione sul terreno a Gaza si modifica e le minacce di Israele contro i
palestinesi aumentano, tutte e tre le opzioni sono possibili. Israele farà i suoi
accurati calcoli per ognuna di esse, ma alla fine saranno gli sviluppi sul terreno a
determinare quale strada prenderanno gli eventi.

 

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  linea  editoriale  di  Al  Jazeera.
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